
   Il busto d’argento contenente le reliquie di San R
anieri è stato

accolto solennem
ente nel vicariato di B

arga sabato 11 settem
bre,

con una celebrazione serale nella chiesa di San G
iusto a Tiglio.

M
a già dal prim

o pom
eriggio i ragazzi del catechism

o, accorsi in
bel num

ero, si sono ritrovati a San Pietro in C
am

po, in com
pagnia

dei loro catechisti, per riflettere sul tem
a della santità com

e
vocazione “fisiologica” di
ogni battezzato. D

opo un
breve m

om
ento di accoglienza

festosa tra chitarre e canti,
hanno assistito, in chiesa, alla
proiezione di un video, tratto
dal fum

etto di Sim
one Pallini,

dei m
om

enti più significativi
della vita di S. R

anieri: la sua
conversione, il viaggio a
G

erusalem
m

e, i “segni” che
accom

pagnavano 
il 

suo 
cam

m
ino 

verso 
la 

santità.
Successivam

ente il diacono M
arco ha condotto i ragazzi in una

bella m
editazione, sem

plice e profonda, su ciò che ha caratterizzato
la figura del Santo Patrono della D

iocesi. Si è riflettuto sulle ragioni
del viaggio di R

anieri in Terra Santa, per arrivare a concludere che
l’andare a G

erusalem
m

e significa andare incontro a G
esù, per capire

cosa Egli s’aspetta da ciascuno di noi. A
nche Saulo aveva agito

così, dopo la conversione. M
a la novità che ci porta R

anieri, con
il suo esem

pio, è che la fede è per tutti, il cam
m

ino di santità non
è riservato al m

onaco, non è necessario uscire dal m
ondo per

vivere la perfezione cristiana. A
ndando “a G

erusalem
m

e”, ossia
verso G

esù, Egli, che ci ha am
ato per prim

o, insegna anche a noi
a volerci bene l’un l’altro. Ed ecco allora em

ergere, com
e preziosi

esem
pi per noi, i “segni” della santità di R

anieri: la povertà, ossia
la capacità di condivisione. La più grande ricchezza è G

esù ed è
questo tesoro che dobbiam

o cercare; la penitenza, giacché tutti
ci portiam

o dentro un lato negativo, anche i Santi, anche R
anieri

che, infatti, ricorreva spesso al Sacram
ento della R

iconciliazione.

 Settim
ana vicariale con la reliquia di S. R

anieri
La conversione altro non è che cam

biare m
entalità, cam

biare
prospettiva, per im

parare a pensare com
e G

esù. La preghiera, s’è
ribadito, è anzitutto ascoltare D

io e lasciare che il Suo Spirito
agisca in noi. Lo riconoscerem

o dalla voglia di bene che ci infonde.
La carità è l’am

ore vicendevole, quello che San Paolo chiam
a “ il

vincolo della perfezione “ (C
ol. 3,14).

“A
m

atevi gli uni gli altri com
e io vi ho am

ato” (G
v. 15, 12): è stato

ricordato ai ragazzi che questo è il testam
ento di G

esù, in questo
consiste la carità. La fede, poi, è m

ettere la propria vita nelle m
ani

di D
io, fidarsi di Lui. Infine, le guarigioni. C

hi si sforza di vivere
com

e G
esù, diventa “ un altro G

esù “ e riesce a trasform
are la

realtà. C
osì è avvenuto per R

anieri, di cui fu detto che agiva com
e

se C
risto si fosse di nuovo incarnato in lui.

Subito dopo, m
uniti di gessetti colorati, i ragazzi si sono sparsi

sul sagrato della chiesa, sui m
arciapiedi, lungo la strada vicina,

per tradurre in im
m

agini, sul selciato, quanto em
erso dalla

riflessione. In poco più di un’ora, con pochi tratti, hanno
efficacem

ente raffigurato episodi della vita di S. Ranieri o illustrato
gesti di fratellanza, opere di m

isericordia, azioni liturgiche... Intanto
altri gruppetti si alternavano per allestire, con l’aiuto di un
proiettore e di alcuni pennarelli, attraverso una suggestiva tecnica
proposta e seguita dall’artista G

iuseppe D
i G

iangirolam
o,

un’im
m

agine del Santo realizzata sopra un am
pio telo. Tale lavoro

costituirà il segno che porterem
o a Pisa dom

enica 12 settem
bre

quando, con un pellegrinaggio vicariale a cui sono invitati a
partecipare anche i vari gruppi operanti nelle parrocchie ( com

e il
gruppo di preghiera S. Pio da Pietrelcina , l’apostolato della
preghiera, le corali presenti nel vicariato, le arciconfraternite di
m

isericordia, le varie com
pagnie, le associazioni di volontariato...)

, il prezioso reliquiario sarà riconsegnato in C
attedrale.

A
 conclusione del bel pom

eriggio di festa, i ragazzi sono tornati
in chiesa per  un m

om
ento di preghiera e di offerta del proprio

im
pegno al Signore, quindi a ciascuno è stata consegnata una

copia del fum
etto della vita di San R

anieri.
Anna M

aria F.

“S
ulle orm

e di un Fondatore nascosto”

  Suor C
oncettina

Sulle orm
e di un fondatore  nascosto “Padre Jean Pierre M

edaille”
Fondatore della Suore di San G

iuseppe.
Per com

prendere sem
pre m

eglio chi era Padre M
edaille e cosa vuol

dire un fondatore nascosto, è stato prom
osso un com

vegno dalle
suore di San G

iuseppe di C
ham

bery a R
om

a in occasione dei 400
anni dalle sua nascita. Il convegno è com

inciato il pom
eriggio del

15 ottobre nel Teatro dell’ Istituto , in via del C
asaletto,con il saluto

della Superiora Prov.le S M
argherita, che ha augurato il benvenuto

ai partecipanti. Suor  M
arta Pesce ha presentato la figura e la storia

di questo fondatore, ancora oggi poco conosciuto per la sua um
il-

tà. Padre M
edaille nacque a Carcassonne (Francia) il 6 ottobre 1650,

term
inò la sua giornata terrena il 30 dicem

bre 1669. Egli non è stato
innalzato agli onori degli altari, m

a è santo nella gloria di D
io. Egli

ha lasciato un patrim
onio preziosissim

o di scritti a cui attingere
nelle più disparate situazioni. Lo spirito di nascondim

ento si rivela
in tutte le sue opere scritte, com

e pure nella sua vita e nel suo
m

inistero, Egli era una persona di grande spiritualità e i suoi inse-
gnam

enti erano profondi.
La genuina um

iltà è stata il segno distintivo della vita del nostro
Fondatore, che desiderava che le sue figlie crescessero in questa
virtù. N

on è dunque strano che dopo 360 anni dalla fondazione, le
suore di San G

iuseppe non siano così popolari. E’ nello spirito del
nostro Fondatore, che noi suore di San G

iuseppe dobbiam
o avere

solo D
io davanti ai nostri occhi.Il nostro fondatore diceva :” N

elle
nostre attività, dobbiam

o essere perfettam
ente indiferenti, sia che

riescano, sia che non riescano, desiderando unicam
ente che in tut-

to si com
pia la volontà di D

io.”Le testim
onianze  portate alla tavola

rotonda del 16 ottobre hanno aperto gli orizzonti dei partecipanti al
C

onvegno sulla presenza viva del “Piccolo disegno nel m
ondo”

attraverso le voci di suore e laici che vivono questo carism
a  nel

quotidiano, sia pure a diversi livelli di consapevolezza. Le suore di
San G

iuseppe, sparse nel m
ondo,si trovano nei ricoveri, nelle scuo-

le, negli ospedali, nei centri di spiritualità, negli uffici,nelle case di
cura, nei laboratori,nelle baraccopoli, nei centri di riabilitazione, nelle

strutture per m
alati di m

ente e in m
ezzo

a persone portatrici di handicap .Le
suore sono insegnanti, avvocati, m

e-
dici, inferm

ieri, terapeuti, assistenti so-
ciali, operatrici di pastorale sanitaria,
catechiste nelle parrocchie, teologhe,
direttrici di esercizi spirituali, psicolo-
ghe, fisioterapiste, am

m
inistratrici ,m

u-
siciste e svolgono una m

iriade di altri
m

inisteri. Le suore di San G
uiuseppe si

trovano nei cinque continenti e in oltre
52 paesi.
La serata del secondo giorno 16 otto-
bre ha raggiunto il suo culm

ine nella
partecipata celebrazione Eucaristica e,
nel dopocena, in uno spettacolo m

edi-
tazione m

agistralm
ente interpretato da

giovani attori, danzatrici, cantanti nati
e cresciuti alla luce del carism

a di Padre M
edaille ne hanno saputo

cogliere gli aspetti più autantici ed essenziali, coinvolgendo il pub-
blico in un ‘atm

osfera di vera e intensa partecipazione.A
l term

ine
del convegno, dom

enica 17 ottobre ,al m
attino tutti i partecipanti si

sono ritrovati a San Pietro per la canonizzazione della Santa austra-
liana: Suor M

ary M
ehillap, suora di San G

iuseppe del Sacro
C

uore.U
na coincidenza questa di quelle non cercate, m

a posta sul
cam

m
ino del convegno da chi le prospettive le ha più grandi e più

sagge delle nostre e sa, con la Sua abile regia, farci giungere dove
noi  non saprem

m
o arrivare. Le nostre carissim

e am
iche barghigiane

che hanno partecipato al convegno, sono tornate con una carica di
entusiasm

o e di com
m

ozione e così loro stesse si sono espresse al
ritorno:”C

i sentiam
o arricchite m

oralm
ente, spiritualm

ente e cultu-
ralm

ente, perchè non eravam
o così inform

ate delle opere e della
spiritualità delle suore di San G

iuseppe, che pure sono presenti a
B

arga da ben 98 anni”.

8 settem
bre 2010, ore ventuno: l’im

pegno era preannunciato fino
dall’inizio delle grandi vacanze. C

i sono le luci accese in tutto
l’O

ratorio del Sacro C
uore, al piano terra c’è una festa di ragazzi, a

quello superiore riprende il suo cam
m

ino la C
aritas dell’unità

pastorale di B
arga, San Pietro in C

am
po e Som

m
ocolonia.

Q
uesto chiarore a fianco della chiesa, nell’orm

ai profonda oscurità
di una fresca serata settem

brina, m
i dà un senso di vitale presenza

di C
hiesa: quella costituita dalla com

unità dei cristiani.
Q

uanti però sanno di questo incontro? Q
uanti sarem

o presenti
stasera? A

nzi, quanti sanno del generoso e volenteroso aiuto che
viene proposto attraverso la presenza della C

aritas ai fratelli in
stato di bisogno?
D

on M
orelli, presidente della C

aritas diocesana, preciserebbe forse
che non im

porta la quantità dei presenti, m
a conta lo slancio di chi

vuole donarsi agli altri in spirito di fraternità. Esiste, in effetti, una
precisa differenza tra solidarietà e fraternità cristiana, anche quando
gli scopi da raggiungere possono coincidere. “è la fraternità che
siam

o capaci di costruire nel nostro servizio e nelle nostre opere
che fa di quello che facciam

o un’autentica narrazione del Vangelo.
Ed è sem

pre la fraternità ciò di cui oggi il nostro m
ondo individualista

e com
petitivo ha bisogno. La fraternità è il vero O

ltre verso il quale
il Signore spinge la Sua C

hiesa”. D
i riflessione in riflessione m

i
vien fatto di ricordare un com

m
ento di poche settim

ane fa ad alcuni
versetti del vangelo Luca 14, 25-33.
L’interpretazione da dare all’am

ore esigente richiesto da G
esù, sotto

la sua apparente crudezza, ci fa capire che l’am
ore di D

io è al di
sopra di ogni altro am

ore terreno. Per questo D
io ci invita ad am

arlo
com

e lui ci am
a e ciò non vuole dire rinunciare all’am

ore per gli altri,
bensì com

prenderlo ed esaltarlo nell’am
ore stesso di D

io. C
iò che

ciascuno di noi sa bene è che la fede senza le opere è m
orta, si

rischierebbe altrim
enti di essere pii religiosi m

a cattivi cristiani.
M

ettersi al servizio del Signore vuol dire dunque m
ettersi al servizio

del fratello e questo è il cam
m

ino intrapreso orm
ai da alcuni m

esi
dal gruppo C

aritas della nostra unità pastorale.
C

’è stato un lungo periodo di approfondim
ento e di form

azione
guidato e sorretto da don M

orelli e da don Stefano. N
ell’O

ra di
B

arga n. 5 del m
arzo 2010 possiam

o rileggere con una certa
attenzione quali sono gli scopi della nostra C

aritas e gli obiettivi
che essa si propone.

N
elle diverse riunioni che si sono effettuate si è cercato di dare

concretezza al principio basilare evangelico di am
ore e di fraternità

che ci fa veram
ente C

hiesa com
e corpo m

istico di C
risto.

M
uovere i prim

i passi, darci un’organizzazione non è stato, ne è
tuttora, facile. Tra i tanti im

pegni concreti ne sono stati privilegiati
alcuni tra i m

olti proponibili.
• Venire incontro nei lim

iti del possibile ai reali bisogni di
sussistenza.
C

on la crisi econom
ica attuale sappiam

o quanto siano in aum
ento

le situazioni di nuova povertà per cui è necessario im
pegnarsi tutti,

anche con uno stile di vita più sobrio e solidale.
M

entre 5 m
ilioni di europei hanno scelto di trascorrere le vacanze in

crociera, viene da dom
andarsi quante fam

iglie non abbiano potuto
perm

ettersi nem
m

eno un giorno di vacanza. In questo clim
a di

em
ergenza si è pensato ad una periodica raccolta di beni alim

entari
con conseguente distribuzione di quanto donato.
• Si è avvertita la necessità di prom

uovere il senso di com
unità

con l’ascolto dei bisogni non solo m
ateriali m

a anche bisogni di
senso e di significato da dare alla vita.
In questo m

ondo caotico dove im
pera il relativism

o e la ricerca di
effim

era felicità, la solitudine e la depressione trovano un terreno
fertile di diffusione e di proliferazione. È stato così aperto, in via
sperim

entale, uno sportello di ascolto, com
e porta aperta a fianco

della chiesa, con la disponibilità di persone volontarie secondo un
orario reso noto con avviso affisso alla porta delle varie chiese.
• Si è pensato di prom

uovere un lavoro di rete fatto di relazioni
con tutti coloro che possono essere interessati ad un’attività di
collaborazione e di sostegno.
• Si è ritenuto indispensabile con varietà di m

ezzi e procedure,
ad una lettura attenta dei bisogni em

ergenti sul territorio.
Il direttore della C

aritas Italiana annota: “assenteism
o, rifugio nel

privato e delega in bianco per i cristiani sono peccati di om
issione”.

C
om

e cristiani siam
o tutti un po’ colpevoli se non cerchiam

o di fare
qualcosa di m

eglio o di più di quanto non abbiam
o fatto finora.

Evitiam
o di essere pii religiosi e cattivi cristiani; guardiam

oci intorno.
La C

aritas ci chiede di essere presenti ed attivi, di non delegare gli
altri a fare ciò che ciascuno di noi è in grado di fare.Anna Biagi

U
na riflessione sul cam

m
ino della C

aritas della nostra U
nità Pastorale

Il 12 N
ovem

bre alle 17.30 a Fornaci  riprende il corso
biblico per catechisti e quanti desiderano conoscere la
Sacra Scrittura.
Il professor G

iannelli quest’anno presenterà il N
uovo

Testam
ento.

‘’G
enitori si diventa’’

N
ella nostra com

unità parrocchiale dal 5 N
ovem

bre riprenderà
il percorso per genitori dove ci sarà la possibilità di
parlare,scam

biarsi esperienze,confrontarsi,arricchire noi stessi
e i nostri figli con la condivisione di quello che viviam

o
quotidianam

ente.
E’ im

portante trovare in noi la forza di m
etterci in gioco e

dim
ostrare alla com

unità il valore di un cam
m

ino di fede e di
crescita, di am

ore verso D
io e gli altri

.Q
uesto percorso si concluderà a M

aggio con una festa fatta di
giochi, canti e cena in una località da definire
Se com

e genitore  sei interessato a questo percorso, ti
aspettiam

o
  G

iuseppina

D
al m

ese di settem
bre, il 1° venerdì del m

ese, nella chiesa del
sacro C

uore, ha ripreso ad incontrarsi il gruppo
dell’A

postolato della Preghiera.
L’ A

postolato della Preghiera è un servizio alla Chiesa Cattolica
diffuso in tutto il m

ondo, che propone la spiritualità del C
uore

di G
esù per aiutare tutti i m

em
bri della C

hiesa a vivere
pienam

ente il B
attesim

o e l’Eucaristia nello spirito del
sacerdozio com

une dei fedeli.
L’ A

dP propone tre im
pegni fondam

entali e progressivi che
consentono di vivere:
l’O

fferta quotidiana - la C
onsacrazione - la R

iparazione.
Inoltre, attraverso l’invito a pregare e a riflettere m

ensilm
ente

sulle intenzioni del Papa e dei Vescovi, offre un collegam
ento

tra la vita spirituale di ciascuno e la realtà delle “gioie e delle
speranze, delle tristezze e delle angosce degli uom

ini d’oggi,
dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono...”
A

ttraverso l’intensa attività degli anim
atori alla diffusione

capillare dei Biglietti M
ensili, l’A

dP rappresenta uno strum
ento

valido per la N
uova Evangelizzazione e per il rinnovam

ento
profondo delle parrocchie secondo le prospettive del C

oncilio
Vaticano II.  Se vuoi unirti  ti aspettiam

o alle ore 15.30 il 1°
Venerdì di ogni m

ese!    ( 5 N
ovem

bre )

 A
postolato

della preghiera
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